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presentano il pensiero, così ohe esso immise-
risce t rascinando la vi ta lavorando, ment re 
gl i a l t r i arricchiscono del suo lavoro. E bene 
che questo popolo che emigra abbia la co-
scienza dell 'enorme tesoro di energie che 
sottrae alla patr ia , per portarlo in lontane 
regioni a benefìzio di estranee genti . Infine 
è bene che sappia quale lotta gigantesca si 
combatte nel mondo, per regolare is t int i-
vamente la produzione in pa t r ia e per tro-
vare i luoghi ed i mezzi di esportarla. 

Qualcuno dirà pessimista il mio discorso: 
molt i lo diranno prolisso... (Denegazioni). 

... Io lo chiamerei prudente e coscienzioso. 
E concludo con un augurio che vale mille 
speranze. 

Tre g randi forze ha l ' I t a l i a : il sole, gl i 
uomini , il mare. 

Exploiter le soleil, diceva il Manzoni. (In-
terruzioni). 

Ha scrit to anche parecchie le t tere in 
francese Alessandro Manzoni, caro onore-
vole De Bellis... 

La pianta uomo in nessuna, parte del mon do 
nasce rigogliosa come in Italia, diceva l 'Alfieri . 
E la storia ci ammaest ra che, per il com-
mercio f ra l 'Oriente e l 'Occidente, t re mari 
nel bacino del Mediterraneo cingono iì corpo 
sinuoso della patr ia , che si protende con la 
Sicilia fino alle porte del l 'Afr ica . 

Voglia dunque il cielo che l ' I ta l ia sap-
pia ut i l izzare quest i doni divini , chiedendo 
for tuna alla v i r tù della sua terra fecondata 
dal sole, al genio della sua st irpe, alla ope-
rosità dei suoi abi tant i , alle ardi te imprese 
commerciali dei suoi port i gloriosi ! (Bene ! 
Bravo! — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole De Bellis, che ha preso il turno del-
l 'onorevole Gravotti. 

De Bellis. Mi sono iscri t to per par lare 
intorno al bilancio di agricol tura, indus t r ia 
e commercio per esporre alcune modeste os-
servazioni, tanto più dopo che l 'onorevole 
Masciantonio, col suo discorso ammirabi le 
e così invadente, lasciò a noi poveri mor-
ta l i così poco da dire. 

Innanz i tut to, però, mi permetto di pre-
gare il minis t ro di agricol tura che voglia 
fa rmi la cortesia, se lo crederà opportuno, 
di rendere di pubbl ica ragione la relazione 
che io ho presentata , come era mio dovere, 
della mia missione nel Brasi le , affinchè il 
Par lamento sappia che io modestamente ho 
compiuto il mio dovere, e perchè non vorrei 
che questa mia relazione facesse una danza 
macabra t ra una burocrazia e l 'a l t ra . 

Ed ora brevissime osservazioni circa la 
questione vinicola della quale mi sono più 

specialmente occupato. Noi, come diceva 
l 'onorevole Masciantonio, manchiamo della 
vera indust r ia vinicola. Noi chiediamo al 
Governo tan te cose che vorrei un giorno ci 
potesse consentire; ma è mia opinione che, 
anche se venga il giorno in cui avremo e 
la r i forma agraria , così bene elaborata dal-
l 'onorevole Ferrar is , e la abolizione del da-
zio consumo, e la r iduzione delle tariffe, la 
crisi vinicola non sarà con ciò r i so l ta : e la 
ragione è chiara. Noi abbiamo un ' indus t r ia 
agricola commerciale ta lmente deficiente in 
confronto di quelle delle a l t re nazioni , che 
il nostro vino, anche quando avrà tu t te le age-
volazioni di cui si è parlato, r imar rà sem-
pre nelle nostre cant ine poiché all ' estero 
noi rappresent iamo nul la come organismo 
commerciale e non siamo in grado di com-
petere neppure col Portogallo. Io che ho 
avuto recente occasione di vis i tare il Bra-
sile (e r ingrazio il ministro dell ' onore fat-
tomi coll 'affidarmi questa missione) ho no-
tato che noi, pure avendo in quel paese una 
corrente emigrator ia tale da potere essere 
prefer i t i nell 'esportazione, dobbiamo rico-
noscere la nostra infer ior i tà commerciale 
perfino di f ronte al Portogal lo che, malgrado 
il t ipo scadente del vino, riesce, nella con-
correnza, a vincere il vino i taliano. E que-
sto perchè o s ignori? Perchè noi comin-
ciammo dieci anni fa la nostra esportazione 
nel l 'America del Sud dove fummo accolti 
con plauso per la bontà dei nostri v in i ; 
malaugura tamente , però, nelle successive 
spedizioni, sia per mala f e i e nostra, sia per 
mala fede di quei negoziant i che li rice-
vevano, i nostri vini non rappresentarono 
più il t ipo di una volta. Un brasi l iano di-
ceva a me: noi berremmo volentier i il vo-
stro vino se fosse d 'uva; ma da voi si fa il 
vino senza l 'uva. 

Ora signori pensiamo un poco a questacon-
dizione di cose. Non bisogna chiedere t u t t o 
al G-overno ; bisogna che qualche cosa fac-
ciamo noi di nostra iniziat iva. È necessario 
intendere che, per r isolvere il problema così 
impor tante del vino, occorre che un orga-
nismo commerciale solido e potente avvi i la 
nostra produzione in quelle lontane regioni 
dove gl i ab i tan t i possano apprezzarla e pre-
fer i r la alle altre. Poco fa ho udito dire dal-
l 'onorevole Masciantonio, che con tan ta com-
petenza si occupa di questa questione, che 
c'è anche ora una crisi s imilare in Franc ia . 
Mi permet ta l 'onore ?ole Masciantonio di 
dissentire dalla sua opinione. Sono, secondo 
me, due questioni dist inte, e la crisi f ran-
cese non ha nul la a che fare con la nostra 


